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1. Premessa 
 

Nel 1949 Ernest Mainz pubblicò alcuni componimenti poetici in 
giudeo-arabo contenuti nel manoscritto Ebr. 411 della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana.1 Mainz credette che si trattasse di testi provenienti 
dall’area corrispondente all’attuale Tunisia, per via del dialetto arabo 
di variante magrebina in cui, erroneamente, essi gli parvero scritti 
(Mainz 1949: 54). Lo studioso ignorava, infatti, che in una ricerca pub-
blicata tre anni prima, Cecil Roth aveva reso noto per la prima volta 
che gli ebrei di Sicilia avevano continuato a parlare una forma di arabo 
sino alla fine della loro presenza sull’isola (Wettinger 1979: 11): per-
tanto Mainz ignorava l’esistenza di quello che in seguito è stato definito 
giudeo-arabo di Sicilia e conosciuto grazie agli studi di mons. Benedet-
to Rocco.2 

Mainz si trovò, peraltro, costretto a fermarsi di fronte ad alcuni 
termini che non riuscì a riconoscere e a tradurre. Si deve a Godfrey 
Wettinger il merito di aver identificato, qualche anno più tardi, i ter-

–––––––––––––– 

 1 Il ms. è così descritto nel più recente catalogo dei codici ebraici della biblioteca 
(Richler 2008: 355): «Poems in a Judeo-Arabic dialect and, on ff. 22r- 28v and 
30r-31r, prayers and piyyutim for the circumcision ceremony. With vowel points. 

… E. Mainz maintained that these poems were written in a Maghrebi Judeo-
Arabic dialect. G. Wettinger … argued that the dialect was probably closer to 
Maltese or to the Judeo-Arabic spoken in Sicily». Il ms. risulta attualmente man-

cante dalla Biblioteca: per il presente lavoro è stata utilizzata la copia in micro-
film conservata all’Institute of Microfilmed Hebrew Manuscripts della Jewish Na-
tional Library a Gerusalemme. 

 2 Per i principali lavori di Rocco riguardanti il giudeo-arabo di Sicilia si rimanda 

alla bibliografia, sotto le voci Giuffrida - Rocco e Rocco. Cfr. inoltre Roth 1946: 
56, 82. 
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mini in questione e di aver corretto la tesi di Mainz, affermando con 
certezza che chi aveva scritto i testi presenti nel manoscritto doveva 
provenire da Malta o dalla Sicilia, dal momento che i termini già rite-
nuti incomprensibili erano in realtà dei prestiti linguistici romanzi, e 
precisamente siciliani, che certamente non potevano essere in uso nei 
paesi del Magreb: si trattava di termini quali ǧərāsya [רָאסְיָא  .per Sic) [גְ֗
cirasa); dūblēr [דּוּבְלֵיר] (per Sic. dubleri); qūrṭīna [קוּרְטִינָא] (per Sic. 
curtina); qarlīn [קָרְלִין] (per Sic. carlinu, Malt. karlin); asqūnfī [אַסְקוּנְפִי] 
(per Sic. scunfi o scumpi, Malt. xkomp); mīlū [ּמִילו] (per Sic. migghiu, ant. 
Sic. miglu, Malt. mil); fūsṭayn [ וּסְטָיְיןפֿ ] (per Sic. fustaina, e Malt. fustan);3 
ṣūrpa [צוּרְפַּא] (per Sic. sorba o sorva, Malt. sorba e żorba);4 tank [ְּתָנְך] 
(per Sic. tenca o tinca e Malt. tinka);5 e casi di vera e propria shibbòlet 
del maltese, come fūm el-lūpp [ּפֿוּם אֶל לוּף] (Malt. fomm il-lipp: nespole), 
ǧīsī [יסִי�ִ] (Malt. ġiżi: violacciocca),6 lawq [לָוְוק] (Malt. luq, Gr. λεύκη: 
pioppo)7 o qərūllī [קְרוּלִּי] (Malt. qrolli: corallino).8 

 
2. Ipotesi interpretative del termine imborlacchio 
 

Anche al Wettinger, tuttavia, un termine rimase di difficile inter-
pretazione: la parola anbūrlāk [ְּאַנְבוּרְלָאך], presente nel quarto compo-
nimento poetico in giudeo-arabo del ms., contrassegnato col numero 
154 in lettere ebraiche al f. 9r, nei versi manšəfå min ṣuf el-dib ʿankəbut 
hi (e)l-qurṭinå / w(ə)el-ʾamburlåk min quzqåz min nəwår el-yåqṭinå.9 Wet-

–––––––––––––– 

 3 Per tutti i termini sinora elencati, cfr. Wettinger 1981: 56, 1979: 13-15, 1985: 

197-200. Per i corrispettivi siciliani, cfr. VS, I: 603, 727, 875; II: 166, 739; IV: 
736; V: 92, 96, 560-561. Per quelli maltesi, cfr. Aquilina 1990, I: 353, 371, 406, 
623, 763; II: 829, 1162, 1343, 1578, 1627. 

 4 MS. Vat. 411, f. 17, r.3. Sulle forme surpa o sorpa, per sorba, cfr. Rose 1894: 167. 

Cfr., inoltre, Cal. surba, surva, gr. σούρβον (Rohlfs 1977: 705; Caracausi 1990: 
537). 

 5 MS Vat. 411, f. 18r.2. Cfr. Wettinger 1985: 198, 203 nota 62. Cfr., inoltre, Lat. 
tanca, ant. Sic. tenca o tencha (Leone 1990: 285; Bresc 1978: 23; Rinaldi 1974-75: 

56). Per il Malt. tinka, cfr. Il-Ġurnal 2011: C137/30. 

 6 Cfr. Wettinger 1985: 198, 203 nota 58. 

 7 MS Vat. 411, f. 15r.8. Per il greco, cfr. la forma medievale dell’It. merid. λέουκα 
(Caracausi 1990: 336). 

 8 Cfr. Wettinger 1985: 198. 

 9 Il poema consiste in una narrazione ironica e irridente delle fasi di corteggiamen-
to, fidanzamento e nozze fra il poeta, che parla in prima persona, e l’ipotetica 

promessa sposa, con tanto di sarcastica descrizione della senseria e del rito di e-
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tinger vi riconosceva, giustamente, l’inburlachio presente in numerosi 
documenti menzionati da Henri Bresc in alcuni suoi studi, del quale 
tuttavia non era stato possibile spiegare con esattezza l’origine (Bresc-
Bautier - Bresc 1976: 122). Wettinger e Bresc, prendendo in esame al-
cuni documenti siciliani e maltesi del XV e del XVI secolo, osservavano 
comunque come l’imburlachio apparisse sempre in liste dotali e tra i 
componenti di corredo da letto, in particolare accostato alle parti del 
cortinaggio; per esempio: «Item cortina una cum suo jnborlachio listato 
sericiis»; e ancora: «farsium unum pro lecto, mataracia duo, plomacium 
unum, paria tria lintheaminum quarum unum debet essere ad listas se-
ricas ed alia duo de tela alba nova, cultras duas albas novas, cortinam 
unam, imburlachium unum» (Wettinger 1985: 199, 203 nota 66).10 In 
base al contesto, Wettinger poteva dunque concludere: «both ’anburlak 
and Jnborlachio would seem to refer to the bed canopy, of course now 
long in disuse but still remembered and known as the celu or sopracce-
lu» (Wettinger 1985: 199), con rimando a uno studio di Geneviève e 
Henri Bresc, in cui il termine appariva in almeno nove dei ventitré do-
cumenti presi in esame ed era identificato con il “cielo del letto” 
(Bresc-Bautier - Bresc 1976: 113, 122; Bresc 2001: 165, 309 nota 184). 
Bresc e Wettinger, dunque, individuano tout court l’inborlachio con il 
“sopraccielo” del letto per deduzione, in base al fatto che il termine 
compare nelle fonti sempre in relazione con la cortina del letto. 

Appare in effetti evidente dal contesto che il termine indicasse un 
utensile, un apparato composto da uno o più oggetti e deputato a svol-
gere una specifica funzione. La terminazione -acchio, del resto, deriva-
zione del suffisso strumentale latino -āculum, sembra confermare tale 
senso del lessema, denotandone un’origine popolare (Rohlfs 1968-69, 
III: 372, § 1042; Tuttle 1975: 26-32, 68-72). Pur non essendo obiettivo 
di questo lavoro formulare ipotesi etimologiche scientificamente argo-
mentate sul termine in questione, è tuttavia possibile e funzionale al 
discorso rilevare che, al netto anche del prefisso derivativo in-, il com-
ponente lessicale centrale del termine potrebbe ridursi a *borla o 
–––––––––––––– 

sposizione, finalizzata all’estimo dei capi del corredo e della dote sponsale. Filo 
conduttore del componimento è un velo di amara ironia con cui l’autore racconta 
l’ineluttabile destino che lo ha visto resistere invano alle lusinghe della sposa, 

nella cui “rete” egli è infine rimasto fatalmente avviluppato. Per la traslitterazio-
ne dei versi qui citati, si è preferito mantenere quella molto dettagliata adottata 
da Mainz (1949: 54-55), che distingue anche la traslitterazione dei segni vocalici 

masoretici utilizzati nel manoscritto. 
10

 Documento conservato presso il Museo della Cattedrale di Mdina (Malta), datato 
16 agosto 1428: CEM, AO, vol. I, f. 29v. 
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*burla, da ricondurre, a sua volta, a una contrazione del latino burrŭla, 
forma diminutiva del basso latino burra, con il significato di stoppa, 
fiocco di lana o anche fastello di spighe (Du Cange 1883-87, I: 789; REW: 
106).11 Il castigliano e il catalano registrano la parola borla nella termi-
nologia relativa al cortinaggio, con il significato di nappa, ovvero fiocco 
formato da un mazzetto di fili, usato come ornamento di tende, cuscini 
e simili. Per il castigliano, per esempio, si veda la definizione del lem-
ma data nella prima edizione del dizionario di castigliano della Real 
Academia Española: 

 
como un botón de seda, oro, plata, hilo, ò lana, del qual pende deshi-
lada la seda que remata el cordón; ò se pone encima cubriéndole con 
ella… y queda formando una figúra como campanella con el deshilado 
(R.A.E. 1726: 652). 
 
Anche in catalano il termine ha il medesimo significato: «Reunió 

de molts fils de seda, llana, etc. lligats per un de sos extrems, per a 
formar una espècie de bola o plomall estarrufat, o un pom de fils pen-
jants, que s’utilitza com adornament» (Salvat 1934, I: 428). È registrata 
anche la forma verbale borlar, nel senso di ornare con borles, per esem-
pio i bordi di una tenda, così come il participio passato emborlat (o en-
borlat, con vecchia grafia),12 in catalano, e emborlado in castigliano.13 
Anche in area gallo-romanza si registrano forme simili riconducibili al-
lo stesso etimo e con stesso significato, come borliou “flocon de laine”, 
bourle e bourleque, o la forma verbale bourla “ourler une pièce de drap” 
(FEW: I, 646),14 o ancora breloque, (con varianti oberlique, berluque regi-
strate nel XV sec.) per quanto riguarda l’antico francese, o barloco, ber-
loca, berloco, breloca e burloco, col significato di pendaglio o campanello, 
per quanto riguarda l’area provenzale (FEW, VIII: 567a e 567b; TLF 
1977, IV: 937b; Honnorat 1846-47, I: 267, 337; Mistral 1979, I: 230).15 

–––––––––––––– 

11
 Cfr., inoltre, l’It. burla (DEI, I: 639). 

12
 Cfr., per esempio, la descrizione del fez, il tipico copricapo turco, data in un vec-
chio periodico catalano: «el bolet vermell i enborlat dels homes» (Casany 1929: 2). 

13
 Cfr. per tutto DCECH: I, DELC: II, DCVB, s.v. borla. 

14
 Cfr. anche bourrelet o bourlet, TLF 1977, IV: 830, s.v., significati I.C.2 e 3; e To-

bler-Lommatzsch 1915-95, I: 1076-77. Per bourle e bourleque, “effilure, effilochu-
re”, cfr. anche Lespy - Raymond 1887, I: 121. 

15
 Su breloque, però, il TLF propone un’etimologia differente: «breloque est prob. 
une var. de brelique et breluque due à l’infl. de loque* “morceau d’étoffe, lambe-

au” et plus partic. “morceau d’étoffe qui pendille”, oberliques, brelique et brelu-
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Sembra dunque del tutto plausibile che il termine imburlachio indi-
casse verosimilmente la bordatura a frappe e pendagli, ornata con pas-
samaneria, nappe e fiocchi, come quella che veniva applicata tutt’in-
torno al cielo del letto a baldacchino, da cui poi si dipartiva la cortina. 
L’imburlachio pare dunque essere stato effettivamente in stretta correla-
zione al sopraccielo, ma non doveva necessariamente identificarsi con 
esso. Non è, pertanto, da escludere che il termine indicasse inizialmen-
te solo una parte del cielo del letto, quella del fregio a pendagli posto a 
ornamento intorno al sopraccielo e che in seguito, per estensione meta-
tetica, sia passato a indicare tutta la parte superiore del cortinaggio de-
corata con passamaneria, convergendo nel senso di “cielo del letto” e 
sovrapponendosi ad altri termini già esistenti. Che l’imburlachio fosse 
una parte del cortinaggio costituita da tessuti è del resto corroborato 
dalle notizie e dalle descrizioni particolareggiate fornite dai diversi do-
cumenti siciliani in cui compare il termine tra il XIV e il XV secolo, ma 
di cui in Puglia si ha traccia già nel secolo precedente.16 

 
3. Prime attestazioni documentali del termine 
 

È del 13 febbraio 1215 un documento di Barletta in cui, all’interno 
dell’elenco di un corredo per due letti facente parte del fradersium di 
Rosa, moglie di Sanctorus f. Leni, si registra cortina una ad canivacciam, 
seguita, subito dopo, da un imberlacium (sic), assieme a coltrice quinque, 
plumacia quinque, covertoria quinque e orillerii due (CDB 1924: 43-44). In 
un altro documento proveniente da Barletta datato 21 aprile 1244, si 
menzionano cortine duo assieme a imberlacia (sic) duo cum listis de seta, 
fra i beni del faderfio di Romana, moglie di Sabinus f. Petri de not. Ma-
theo di Barletta, il quale, col consenso di suo padre, si obbliga a render-
li al suocero Riccardo f. Iacobi Iudicis, qualora la moglie gli premorisse 
senza figli e di affidarglieli soltanto, qualora invece lasciasse dei figli, 
fino alla loro maggiore età (CDB 1927: 126, n° 89.24-25, e Glossario p. 
349). Un ventennio dopo, a Terlizzi, si registra cortinam unam girantem 
lectum assieme a inberlachium (sic)17 unum de bucharano ad lionum et ro-
–––––––––––––– 

que étant des formations régr. à partir des formes qui sont à l’orig. du verbe em-
berlificoter*». 

16
 Aebischer 1950: 318-320. Risale addirittura all’XI secolo un documento di Mo-

nopoli, il testamento di un Mele figlio di Martino della città di Bari, datato al 13 
novembre 1054, in cui è menzionato un plumatium cum imberlitura (Morea 1892: 
93-94). 

17
 La lettura imberlachium, con vocale /e/, così come riportato nelle edizioni delle 

pergamene riprese anche da Aebischer (lectio probabilmente indotta anche dal si-
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sellas, nell’istrumento dotale, datato 5 febbraio 1266, di sire Pirrone 
Cacciaconte milite che ne aveva smarrito l’originale, contenente il cor-
redo dotale di sua sorella Antizia, moglie di Ursone de Angelotta (CDB 
1899: 306, n° 282.15-17, e Glossario p. 392).18 

 
4. Il termine imborlacchio in Sicilia 

 
In Sicilia, l’imborlachium è attestato sin dai primi decenni del ’300 e 

fino ai primissimi anni del ’500. Se ne riscontrano di varie fatture, di 
maggiore o minor pregio, generalmente in seta e zendado, semplici op-
pure fregiati cum listis o lavorati ad undas o, ancora, cosiddetti barbari-
schi; i colori dominanti sono il rosso, il giallo e l’oro, ma se ne trovano 
anche di bianchi o azzurri.19 La prima attestazione nota risale a un do-
cumento di Castronovo datato 14 ottobre 1300, inventario testamenta-
rio di Philippa, moglie di Bonsignorus de Carino, dove, fra gli elementi 

–––––––––––––– 

gnificato attribuito al termine, spiegato come deverbativo di imperlare, ossia “or-
nato di perle”; cfr. CDB 1924: 353), richiederebbe tuttavia una verifica sui do-
cumenti originali, che non è stato possibile consultare direttamente. Non è infatti 

da escludere che possa trattarsi, anche in questi casi, di imborlachio, con vocale 
/o/, dato che l’Aebischer (1950: 328) riporta con vocale /e/ anche il termine 
presente in un testo siciliano la cui esatta lettura con vocale /o/ è invece indub-

bia (vedasi l’attestazione successiva, del 1323). Cfr. il Vocabolarietto di voci barba-

re basso-latine e basso-greche, dove Santeramo spiega: «Imberlachium, imperla-

chium. Forse da: imbraculum, o imber e laqueo. Dal contesto però delle citazioni di 

questo volume e da quelle delle carte dotali, riportate dal notaio Geraldinis, si ri-
cava che detto oggetto equivale al padiglione, allo sproviero o cortina che anche 
oggi si usa ai fianchi del letto. Se era provvisto di cappitella copriva anche il cie-

lo di esso» (CDB 1931: 365). 
18

 Altre attestazioni in Puglia risalgono al 1314 (citazione di un fadersio del 1300, 
in cui compaiono anche cortina et inberlachius) e al 1363 (testamento di Romana, 
moglie di un Iohannes Philippus de Nicastro, la quale lascia alla chiesa di Santa 

Maria Maggiore di Barletta imberlachium unum rosatum; CDB 1931: 84 e 322). 
19

 Un’amplissima selezione di occorrenze del termine si troverà nel magistrale lavo-
ro di Geneviève Bresc-Bautier e Henri Bresc, basato su uno spoglio ampio e accu-
rato di ben 530 inventari post mortem e dotali conservati in vari archivi siciliani e 

relativi al periodo compreso tra il 1200 e il 1460. In essi sono presenti oltre 70 
attestazioni del termine imborlachio, nelle sue varie rese grafiche, più o meno la-
tineggianti: imborlachium o imburlachium, inborlachium o inburlachium, imborla-

chio, inburlachu, e il pl. imburlachi (Bresc-Bautier - Bresc 2014, I: 82, II-V: passim, 
e VI: Glossaire, s.v.). 
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per il letto e il cortinaggio, troviamo anche imburlachium unum (Bresc-
Bautier - Bresc 2014, II: 368). Successivamente, nella lista del corredo 
di Pace Aurifichi (1323) è menzionato un imborlachium de cindato affic-
tato20 jalino et rubeo cum fundo de auro (Salomone Marino 1876: 222; 
Bresc-Bautier - Bresc 2014, II: 386); nel contratto dotale (1343) di Ve-
nuta, figlia Perri de Johanne Riccio, abitante del casale Curubichi e di 
Ruggiero de Voltis, palermitano, assieme a materassi, cuscini, coperte e 
lenzuola, troviamo anche cortinam unam, imburlachium unum (Bresc-
Bautier - Bresc 1976: 122, 125 nota 7; Bresc-Bautier - Bresc 2014, II: 
407); nel corredo di Lucia Ferreri (1346) è menzionato un imburlachio 
ad fundum de auro (Salomone Marino 1876: 224; Bresc-Bautier - Bresc 
2014, II: 414). Coeva a questi documenti (1348) è anche l’importante 
prima attestazione lessicografica siciliana del termine, nel Declarus di 
A. Senisio che, alla voce peripatasma, riporta: 

 
Peripatasma, tis: a peri quod est circum et patasma quod est velum vel 
cortina vel tentorium; id est superior pars in cortinis vel in tentoriis 
vel in lectis, qui depicta est, ut pulcrum videatur circumquaque tento-
rium vel lectus; et est quod vulgariter vocatur inburlachu super lectum 
(Trapani 1942: 224; Marinoni 1955: 75, 174). 
 
È soltanto nel 1381 che il termine imburlachium è attestato per la 

prima volta con valore sinonimico puntuale ed esplicito di “sopraccie-
lo”, all’interno dell’elenco dei beni dotali di Lucia, figlia di Tommaso 
Spatafora e sposa di Matteo Alagona, di Catania: 

 
Item cortinam unam et supercelum sive imburlachium de cindato ru-
beo et croceo consistentem in peciis dicti cindati decem et septem et 
dimidia … curtina di cendatu zalina et russu cum li soi imburlachi 
facta grandi ad usu di Val di Mazara (Bresc-Bautier - Bresc 2014, II: 
553-554).21 
  
A cavallo fra XIV e XV secolo l’imburlacchio è così comune e diffuso 

nell’isola da essere incluso, nelle norme e disposizioni di diritto civile 
locali note come “Consuetudini”, fra gli oggetti dotali che il marito de-
ve restituire in caso di morte della moglie e, in mancanza di prole, ai 
familiari di lei: 

 

–––––––––––––– 

20
 Affittato, nel senso di reso più fitto, pressato, ovvero follato, per dare una maggio-

re compattezza e morbidezza (cfr. Pianigiani 1907: s.v., voce 2). 
21

 Già pubblicato in precedenza in Giuffrida 1978: 106-107 e in Rinaldi 2005, I: 
247 248, II: 542, s.v. imburlachu. 
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consumato matrimonio inter jugales et uxore praemortua, liberis ex 
ipsorum matrimonio non susceptis, si virgo fuerit aut vidua, maritus 
lectum cum meliori apparatu suo, videlicet cortina, imborlachio, coho-
pertorio, pari uno linteaminum, mataracio, plomacio et maxillaries 
[de melioribus] consequatur» (La Mantia 1896: 8-9).22 
 
Anche in ambiente ebraico siciliano il termine è ben attestato: per 

esempio, nel testamento di Ricca moglie di Manuele Balam di Sciacca 
(1436), in cui si legge che la testatrice «legavit Milike sorori sue par 
unum linteaminum alborum et fardam unam linteaminis de serico et 
inburlachum unum» (Scandaliato 1999: 196). La produzione di veli, 
tessuti di seta, preziosi ricami di seta e oro e di cortine di letto, 
nell’ambiente ebraico siciliano del XV secolo era molto fiorente, e fa-
mosi erano, per esempio, i rindellari e sitaroli di Palermo, Messina, Sira-
cusa, Sciacca o Erice.23 Il termine imburlacchio, del resto, era adoperato 
anche al di fuori del contesto del cortinaggio classico da camera da let-
to e veniva usato come sinonimo di passamaneria a pendagli e fregi an-
che in altri contesti, come quello religioso, in riferimento a corredi li-
turgici, paramenti sacri e drappi finalizzati ad adornare le cappelle del-
le chiese, come si evince dal testamento di Aloisia, vedova di Antonio 
de Xacca, datato Corleone 17 agosto 1422. Tra i vari legati lasciati dal-
la testatrice troviamo anche una «cappa de inborlachio da porre sopra il 
Crocefisso all’interno della chiesa di Santa Caterina e un’altra per la 
chiesa di San Giovanni Battista» (Mirazita 2006: 71, 113). 

–––––––––––––– 

22
 Anche in volgarizzamento siciliano: «Consumato matrimonio inter iugales et 

premortua la moglieri non nati figli di lo ditto loro matrimonio: si la ditta mo-
glieri haia statu virgini oi vidua, lo marito digia conseguitari lu lettu cum lo me-
glio apparatu, videlicet cortina, imborlachio, coperturi, unu paro di linzola, li plus 

meglio coxinelli» (La Mantia 1883: 24). Le piccole città tendevano ad adottare le 
consuetudini osservate nella città principale più prossima; così, per esempio, 
all’interno delle consuetudini di Linguaglossa, emanate in volgarizzamento sici-

liano nel 1481 sulla base di quelle di Catania, troviamo, nello stesso contesto, il 
corredo da letto composto da «curtina, imburlachio idest busceri, copertura idest 
cultra», con l’indicazione esplicita della corrispondenza sinonimica puntuale fra 

imburlachio e busceri (La Mantia 1897: 10). 
23

 «La fantasia degli artigiani ebrei si sbizzarriva nella creazione di sontuosi baldac-
chini con sete bicolori “ut volgariter dicitur diricto-versa”, di cortine bianche “et 
in la fachata ritichelli et lazi di sita virdi cum buthum di horu”, o cortine di pizzo. 

Le cortine potevano essere di tela “cum eius fachata de serico sine suprachelo” o 
“cum eius suprachelo”» (Scandaliato 1999: 83-84). 
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Dalla seconda metà del ’400 la frequenza del termine nelle fonti 
d’archivio sembra regredire ed esso si trova viepiù sostituito da soprac-
cielo o da altri termini. Come affermato da Bresc, mentre negli inventa-
ri del XIV secolo da lui studiati si contano ben cinquantadue imborla-
chia e solo cinque suprachela, dopo il 1400, al contrario, su un totale di 
centotré “cieli di letto” censiti si contano cinquantasei suprachela, solo 
ventiquattro imburlachia, otto pavigluni, tre copercheria cortine, due ca-
pud cortine, un musckettum e uno spirverium (Bresc-Bautier - Bresc 2014, 
I: 82). In un documento del 1475, tra i capi di corredo di Angela Di 
Gregorio si trova cortenam unam tele de flandina cum eius supracelo eiu-
sdem tele, frappato circum circa diversorum lavurorum sete capillaris et 
cum panpinellis et cordellis sete ialne… (Salomone Marino 1876: 228); 
nel corredo di Orsola Alliata, del 1477, si trova cortinam unam albam de 
serico flandine subtilis fardarum XVII linziati cum lenciis XXIII, cum issilinis 
(sic) largiis in medio fardarum, cum frinzis sete celesti intorno cum suo su-
prachelo cum dictis frinzis cum duobus laciis dicte cortine… (Salomone 
Marino 1876: 232); in un documento maltese del 1503 si trova unu su-
pra chelo de una cortina cum so frontali isfilati (Wettinger 1985: 203 nota 
66) e, ancora, nella lista del corredo della contessa Tornambene, del 
1508, si legge cortinam unam tele de flandina fardarum sexdecim cum suo 
supracelo … cum frinciis serici leonati, cum suis laciis serici violati et auri 
filati cum buctonibus quatuor, guarnutis certarum perularum et eorum pin-
daglis… (Salomone Marino 1876: 234). Le ultime attestazioni di imbur-
lachium nelle fonti notarili studiate da Bresc si fermano al 1453 (Bresc-
Bautier - Bresc 2014, V: 1347), ma nei decenni successivi, a Scicli per 
esempio, il termine inburlachu sopravvive sporadicamente in alcuni in-
ventari notarili (1475-76) e le ultime attestazioni giungono alla soglia 
del secolo successivo, con un inburlachu e un inburlachio censiti in due 
documenti datati 2 e 3 gennaio 1500 (Biondi 2000: 96, 102, 105, 109). 

 
5. Apporto interpretativo di un nuovo elemento lessicale 

 
La valenza semantica del termine che sembra emergere dalle con-

siderazioni sin qui esposte e rafforzata dai documenti siciliani, sembre-
rebbe trovare conferma anche nel poema in giudeo-arabo oggetto di 
questo studio, proprio nella prosecuzione del verso preso in esame e 
citato sopra, dove ulteriori dettagli descrittivi specificano, nello spirito 
ironico e scanzonato che caratterizza l’intero componimento, di che co-
sa fosse costituito quel singolare anbūrlāk. In traduzione: 

 
Telo di vello di lupo, ragnatela è la cortina 
e l’imburlacchio di “qūzqāz”, d’infiorescenze di zucca.  
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Il termine qūzqāz, rimasto oscuro anche a Wettinger, è riconducibi-
le al maltese qużqajża. Il Barbera, nel suo dizionario, lo traduce con 
l’italiano cucubalo, identificandolo anche con la licnide, corrispondente 
alla Lychnis Sylvestris di Plinio (XXI – 98) e all’Agrostemma Githago di 
Linneo (Barbera 1940: 918),24 tutte della famiglia delle cariofillacee. La 
pianta del cucubalo, del genere cucubalus, possiede innumerevoli sotto-
specie le cui varianti più comuni sono il cucubalo (silene vulgaris), 
l’erba del cucco (cucubalus baccifer), lo schioppettino o bubbolino (sile-
ne cucubalus), particolarmente tipica degli ambienti litoranei mediter-
ranei ed europei e caratterizzata da fiori riuniti in infiorescenze pendu-
le su peduncoli flessuosi, dai petali profondamente lobati e dal calice 
rigonfio in modo caratteristico, simile a un palloncino, o a un sonaglio, 
come lascia intendere il nome comune toscano bubbolino, con un aspet-
to che ricorda molto proprio quello delle nappe. Che si tratti di fiori 
appare evidente anche dal fatto che il termine qūzqāz è associato, subi-
to dopo, dall’autore stesso della mustaʿraba, a un altro fiore, quello di 
zucca, nǝwār el-yaqṭīna [נְוָאר אֶל יָקְטִינָא], anch’esso con una forma a 
campana.25 

 
6. Conclusione 
 

L’immagine d’insieme che ne deriva si adatta pienamente al conte-
sto del nostro documento, sia dal punto di vista stilistico, per il tono 
ironico che caratterizza il componimento, sia dal punto di vista seman-
tico e figurativo, perché la bordatura in passamaneria del baldacchino, 
l’imburlachio della cortina del letto, viene raffigurata composta da una 
sequenza di queste infiorescenze, evocative e al contempo goffe e poco 
aggraziate, anziché da una sequenza di nappe e frange. 

La traduzione dei versi tratti dal nostro componimento in giudeo-
arabo di Sicilia può, in conclusione, essere emendata e completata co-
me segue: 

 
–––––––––––––– 

24
 Cfr. i lessici maltesi più recenti: Aquilina 1990, II: 1149, 1164 (nelle varianti gra-
fiche qużqajża, qusqajża e qażqajża, reso in inglese “Bladder campion”) e Serraci-
no-Inlgott 1975-2003, VII: 223, 255. 

25
 L’uso di immagini tratte dal mondo botanico, per descrivere o definire pendagli e 

parti di gioielli e suppellettili, era comune anche in Sicilia ed è sopravvissuto per 
diversi secoli. Ad esempio, nell’inventario dotale di Vita Pavone, stilato nel 1812 
a Chiaramonte Gulfi, si legge che la sposa, tra gli altri gioielli, porta in dote «una 

collana con 24 cocuzzelle d’oro perfilato e un crocifisso d’oro» (Guastella 1887: 
23-24; ripreso in Uccello 1984: 38-39). 
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ORIGINALE 
  ַ*נְכְּבוּתְ הִיא אֶל קוּרְטִינָא/ יב מַנְשְפָֿא מִן צוּף אֶל דִ

  מִן נְוָאר אֶל יָקְטִינָא / וְאֶל אַנְבוּרְלָאךְּ מִן קוּזְקָאז
 הינַדִ מְאֶלי  פִֿאוָהְ יַ' ידָאֱ / וְיִתְבַלְבְלוּ פִֿי שַׁכְּלָא

  
TRASLITTERAZIONE DI MAINZ 1949: 69-70 

manšəfå min ṣuf el-dib / ʿankəbut hi (e)l-qurṭinå 
w(ə)el-ʾanburlåk min quzqåz / min nəwår el-yåqṭinå 
w(əy)itbalbəlu fi šaklå / (ʾĕ)ḏå yahwå O ͡(e)l-mədinå 
  
RICOSTRUZIONE IN MALTESE 

Minxfa26 minn suf id-dib / għankbut hi l-qurtina 
wil-anburlak27 minn qużqajża / minn nwar il-jaqtina28 
u jitbelblu fi xikla / meta jahwa fl-Imdina. 
  
TRADUZIONE ITALIANA 

Telo di vello di lupo, / ragnatela è la cortina del letto, 
l’imburlacchio di cucubalo, / d’infiorescenze di zucca, 
e svolazzano su una pastoia / quando soffia vento in città. 

 
 

–––––––––––––– 

26
 Letteralmente asciugamano. Il maltese odierno conosce i verbi nixef, “asciugarsi”, 
e nixxef, “asciugare”, ma il sostantivo *minxfa non è presente nei lessici, dove si 
registra soltanto il recente prestito italiano nella forma sicilianeggiante xugamanu 

(Aquilina 1990, II: 917, 1586; VS, IV: 680). Sarebbe da approfondire l’eventuale 
nesso con un altro termine arcaico maltese in disuso, ma registrato nei lessici del 
XVII e del XVIII secolo sotto la voce menfeša o memfxa, resa con l’italiano “tappe-

to grosso” (Cassola 1992: 162v; Cassola 1996: 106) e immediatamente ricondu-
cibile alla radice verbale nifex, “stendere, stirare, frollare, cardare”, correlata al 
participio passivo menfux “cardato” riferito a lana, canapa e lino (Aquilina 1990, 

II: 911); ma non è da escludere un’erronea trascrizione con metatesi per *menšefa, 
dato che il lemma precedente menefš , “arido, secco”, presenta proprio questo re-
fuso con errata trascrizione per menešef (Cassola 1992: 162v, nota M 2076). 

27
 Termine non registrato in maltese moderno, che conosce soltanto sopraċelu o su-

praċelu (Aquilina 1990, II: 1343). 
28

 In maltese moderno si è conservato solo il termine arabo più comune, qargħa (A-
quilina 1990, II: 1130; Serracino-Inglott 1975-2003, VII: 191). 
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APPENDICE29 
 

  (f. 7v)   קנד                מוסתערבא  

 

  פִֿי זְוָּאג֗ אָצְדְקַיַּא פָֿיְידָא לָחְקַתְנִי

 פַאדֵת גוּמְלֵתְ פְוָאיֵידּ / פִי זְוָאג אַצְדְקַיַא
 וּרְגָבְנִי בְזָאיֵיד / יּיָאתִיב קַד גָא לַכְֿ אֶלוְ

 וּתְסִיר מוּלָא וּסָיּיָדּ / לִי נוְֹ*טִי3 וְלִיּיָאאלְקָ
ארְיָא בָנְתְ קַאיָּד  אֲלַייְךְּ הִיא בְָ*תָתְנִי / גָ֗

 ⁄פי

ייְתְ אַנָא פִי סָאָ*י /  רְסוּל קַד גָא לַיּיָאאֶלוְ   ' וּמְצַ֗
הַאז קֵדְּמוּאֶלוְ   גְמַאַ*אאֶלומוּהְ קָוְ / לִי )f. 8r(  גְ֗

 כַּאן מְגָאלֵס וְקַאָ*י / ם פִי נְוַולָהֹסוּבְתְה
בֻתְּנִישִׁ / לַאָ*אכְֿ אֶללָה דִי אָלְלְָ*אן   י מָה עוּגְ֗

     מְסַאלָא אֶל בָאש נְַ*מֵל 9ִי/ מָאלֶתְ קַלְבִי לִכְּלַאמוּ 
  ְ�זַאלָאאֶלמִן ָ*ל בָאבְ  / סוֹרְתְ טָאלָע וְנָאזֵל

  ְ�לָאלָא אֶלוְלַבְסֵתְ / ָ*יְינָיְהָא הִיא לֵתְכַּחְ
ת   וְאַיָּאק תָקְדָּר תָלְמָחְנִי /  חַארָאאֶלי טָרְף פִֿכַרְגָ֗

 ם מוּמְלִיִין   ֹה )f. 8v(  חַסְכָּאאֶלבְ / מוּטָארָח זַוְוגְ קָוְּומוּ
 יןטִיוּכְֿם מַאר הֹמָ סְאֵלבְ / אתקָשָׁוְאֵל לְחוֹף מִן מְ

   ןיּדִרְצָ אֶל קְרְמָ עט מָלוּכְֿמָ / ילִמְמוּ יבטִ אֵלבְ סאכַּוְ
 ינִאתְמָלְיא צָ֗ן הִאֵבְ / ןיּכִּסְ מָאֶלי  א9ָהָ לְרוּצְ֗נְאָוְ

 ⁄פי

 הכָּם סֻהַרְן דָש אָאדָּחְאָבְ / י לִומוּוְר קָזוֹ אֱ וג֗וְזָ
 ה  כָחַ מְאֵלי כְנִוּכּחָ / םיהוֹ פִתְתְן בָה אָלָיְלַוְ
   אכָּבְשָׁ אֶל לְתְין מָבִקוְּ>מַ / ארַּבוּ ןמִ יאסִמַוּ כֿלאֶוְ
 ינִתְּאבַיא נָי הִדִאִלְוְ / אכָּרְחַ אֶל )f. 9r( יא9ִ הָרוּצְ֗נְאָוְ

 ⁄זואג פי

 קוּרְטִינָא אֶל יא הִתְבוּכְּנְַ* / יבדִ אֶל ףצוּ ןמִ אפָֿשְנְמַ
 אינָטִקְ יָאֶלאר וָ נְןמִ / אזקָזְקוּ ן מִאךְּלָרְבוּנְ אַאֶלוְ
  ה  ינַדִ מְאֶלי  פִֿאוָהְ יַ' ידָאֱ / אלָכְּי שַׁפִֿ לוּבְלְבַתְיִוְ
 ינִאתְּקָחְי לַדִאִלְ / אינָבִ ְ�אֶלי  דִרוּצְ֗נְאָוְ

–––––––––––––– 

29
 Si trascrive il testo integrale del componimento in cui si trovano i versi qui esa-

minati, proposto per la prima volta nella sua veste originale, ossia in caratteri e-
braici e con i segni vocalici. 
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  ף  סָפְ צָדְּן עוּא מִייַלְָ* / אארָנַ מְאֶלי או 9ִרָיו תְגִ֗
 אףזָאָ )f. 9v( יריְכָֿ אֶליה �  פִארֶפָ / אבנָגְ֗יר אָיְן ָ�ק מִוֹדּנְצָוְ
 אף  לָשְׁ חוּאֶלא בְמַקוּרְ מָ / איחָלֵא מְמַטוּכְֿמַוּ

 ינִתְּחָרְ גַ֗אדְבָא ִ*יָ / ףֿאפָכַֿ אֶל לְתְא מַהָרְדְסַ

   פי   

 יןיְתָלְץ >וּאקֶין נָיְבָחַבְ  / ילִ ומוּוְקַ דּוּבְלֵיר
   יןיְבָחַ ץאקֵנָ רְלִיןקָבְ / הְגְ֗ וָאֶלע תָיל מְדִנְמַוּ
 יןיְא שָווָסְה תַא מַפָֿיהִרְ / ילִ ומוּוְא קָרָווַכַֿוְ
 ינִתְּאבָאח הַבָ סְאֶלם יוּ / יןיְ טָאֶלון וְל לָא ָ*דָּקְעוּוְ

 אשָרְחָ ןמִ יאטִבָצְ )f. 10r( לאֶוְ / וּסְטָיְיןפֿץ֗ רְעוֹ אפָחֲלְמַ
 אופַּעקֻקַ סַאיַתּוּתְ  /קָסְָ*י  ןמִ זירָיְהָ מוּאֶלוְ
 אשַַ*תְיִ שאן בַתַחַלְלָ  / הייַשִׁחְמֻ אנַרוּכְפַוְ
   ינִרְבַסַ יבִא רַיַ לתּקֹ / השַבוֹ אֶל יאדִ הַתּיְרַ ידִאֶלְ אנַאַוְ

 א״זוגי  א״פי

 י  ִ*בָן רוּ אָאשׁתָּלוּ ְ> / אימָ קִאֶלת לָמְג֗וּ תָ*לְטָ
   יאִ*דָ אנָאַ ילִאלְקָוְ /י נִּא מִנָן קְזָ חַאֶלוְ
 יִ*תֵה מְלָּ כַּאֶלא קָסְוּ / הלֵָ*רְתָ ןאס מִא כָּלָמְוּ

 ינִתְּאסָ בַתְמָגְ֗הַוְ / יִ*ירָצְ֗בִ ינִת9ְַכַ֞אֲ

)f. 10v( ִ֗ה  פָֿירִצְ֗ הבָּיא שַׁהִ ףֿיכִּ / הסָרוּ ֶ*אֶלי  דִּאוְרָיו תְּג 
 אפָיְטָקוּ א בוּהָתְהָבְגָ / קרוֹחְל מָק אֶא זָהָרְְ*שָׁ
   הפָֿיצִנְ  אֶליןיְאקָסָוְ / אווָייְלָפוּ אֶל אתְירָיְהָנְוּ
 ינִתְבָאְ* רַאדְיבָא ִ*יָ / הפָֿייְקָל סוּי אֶא פִהָתְ֞חַמְלִ

 ⁄פי זוואג

 ראסֵי יָדִנְי ָ*שִׁלְּוּ כּ / יבִּ רַתְאָ*י טָפִֿא נָאַוְ
 ראסֵכָּאן מוּסָי כִּוגְ֗וְזָוְ / איסָיְוָתְר וּאדֵדָ ְ�תְּלְתָ
   יראסֵוָכְֿ אֶל )f. 11r( יןצִאקְנָ / אזְָ*ן מָר מִכֵֿאוָּוג֗ מְוְזָ
  ינִתְּזָגְי עוּכָתְסְמַ / רא9ָנַשְׁא וּיָנִפוּלְקָ

   ישׁארֶכֲָ* לאֶ אןבָצְן עוּמִ / ילאגֵ֗לַגְ לאֶ אנָאַ תְלְמְַ*וָ
 ישׁארֶטָא קְיָפִקְ אָאֶלוְ / ארמָּגוּ ןמִ םאתֶוָ כְֿוגְוְזָ
   סארֵקָ ןתֵנְמִ יץבִנְ אֵלוְ/  דְּווֵסְל אַוּפֿן א מִיָלְקָוְ

    ינִדְּאסָחְיָ לכָֿן דְ מִ / ץאקֶנָ ישִׁ ידִּ֞נְה ָ*מָ

     פי
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